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   Il sole è tramontato.


   So che dovrei svegliarmi ma non ci riesco.


   Mi trovo in un cunicolo buio, sento che qualcuno mi insegue. Un freddo terrore mi invade. Come tutti i nomadi del deserto detesto i luoghi chiusi e la mancanza di luce mi rende folle. Non so quanto ancora riuscirò a resistere.


   Un momento.....Questi non sono i miei pensieri. Io non sono nato nel deserto e non soffro di claustrofobia!


   Cerco di mettere ordine nella mia mente applicando tutte le tecniche di meditazione che conosco. Piano piano acquisto coscienza del luogo in cui mi trovo. Non è un luogo fisico. Sono a stretto contatto con un’altra mente. E’ come se dividessi con lei il corpo della creatura cui appartiene, ne percepisco i  pensieri e ne condivido le sensazioni. Provo a comunicare ma non ci riesco. La creatura è troppo spaventata per fare caso a me. Mi trasmette una serie di pensieri slegati da cui non traggo alcuna informazione utile. Per me è tutto buio. Ricevo solo sensazioni ma nessuna immagine. Non ho idea di chi sia il mio ospite o di dove possa trovarsi. La massa caotica dei suoi pensieri mi dice solo che è in grave pericolo. O che almeno pensa di esserlo.


   All’improvviso cominciano i dolori. 


   I miei inseguitori mi hanno raggiunto. Mi sento dilaniare dai loro artigli, i loro denti affondano nella mia carne. Mille ferite lacerano il mio corpo mentre tento disperatamente di interrompere quel contatto che può per me rivelarsi fatale. Non ci riesco. Una parte della mia mente sa che sono ancora al sicuro al tempio ma l’altra è troppo legata alla creatura che mi ospita per potersene staccare. La sento cadere e perdere conoscenza ma il dolore non diminuisce. La mia mente è ben sveglia e riceve ancora tutti gli impulsi del suo corpo dolorante. Sento le mie ossa spezzarsi più volte e in più punti e provo un dolore indicibile. All’improvviso sento come uno stridio di freni e l’impatto che ne segue porta il dolore alle stelle. Non sento più le gambe ed anche il braccio destro è completamente inerte. Sono vagamente consapevole della grida dei miei confratelli. Devono essere entrati nella mia cella al tempio. Non so cosa abbiano visto ma posso immaginarlo. Tento di svegliarmi ma è inutile. Sento per un attimo la voce di Nebamon sovrastare le altre gridando ordini poi mi trovo di nuovo nel buio più assoluto. Non sento più neanche i pensieri della creatura, anche se ogni tanto mi assalgono nuove fitte di dolore. E’ come se i suoi carcerieri si divertissero a torturarlo riaprendo in continuazione le sue ferite, forse per mantenerlo nell’incoscienza. Mi sento sballottato di qua e di là, come se mi stessero trasportando in qualche posto. Improvvisamente il contatto si interrompe ma non riesco ugualmente a svegliarmi. Per un attimo non ricevo più nè pensieri nè sensazioni. Intorno a me c’è solo il buio.
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   Catturato.


   Vorrei ringhiare. Dilaniare i miei carcerieri coi miei artigli, avere l’onore di morire combattendo ma riesco solo a guaire come un cucciolo spaventato.


   I doni oscuri dei miei aguzzini non mi lasciano in pace un istante. rendendomi preda del più cieco terrore. Ogni tanto uno di loro mi si avvicina per dileggiarmi, per riaprire le mie ferite o per tentarmi con le sue promesse:


   - “Danza con noi. - mi dice - I tuoi amici non sanno che farsene di te.”


   Cerco di non ascoltarlo ma la paura è più forte di me. Ho le lacrime agli occhi. Mormoro incoerenti preghiere a Gaia. Quello che mi dice non può essere vero ma il loro subdolo condizionamento mi induce a crederlo. Il Black Spiral Dancer mi guarda con un sorriso sprezzante:


   - “Bene, - aggiunge - se non vuoi essere dei nostri sarai nostro schiavo” - e mi lascia solo nella mia cella, incurante dei miei ululati disperati. Prego Gaia di liberarmi da questo orrore ma non ottengo risposta. Il terrore minaccia ad ogni momento di sopraffarmi. Mi sento solo come non lo sono mai stato. La cella e buia e angusta. Le pareti mi soffocano. Mi sembra di impazzire ma non voglio cedere. Non voglio diventare uno strumento di morte. 


   Non voglio tradire Gaia.
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   Non so come ho fatto a farmi trascinare in tutto questo.


   Una Ravnos quasi anarchica come me non ha normalmente molta scelta, ma avrei dovuto pensarci molto bene prima di accettare. 


   Iulius però non me ne ha dato il tempo.


   E’ difficile rifiutare qualcosa a un Senatore Anziano di Roma. Con Iulius poi è addirittura impossibile. Lui non ordina mai ma sa ugualmente come farti ubbidire. Per questo Asmodeo se n’è andato da Roma......


   Già, Asmodeo.


   Quando Iulius ha convocato me e Cosimo a Palazzo dei Cesari non pensavamo volesse parlarci di lui. Tutti lo credevano morto nel rogo della sua villa a Perugia e davano a lui la colpa di molti dei problemi di natura mistica che hanno tormentato Roma in quest’ultimo periodo. A farne le spese erano state soprattutto Marzia e le sue sorelle che, dopo l’uccisione di Lucrezia da parte del Sabbath, erano state riunite e sequestrate da Giacomo Sciarra Colonna, pronto a non fermarsi davanti a niente pur di carpire i segreti che Asmodeo poteva aver loro rivelato. Marzia, in particolare, era stata molto incauta andando in giro a recitare brani di un misterioso libro che diceva esserle stato regalato dal suo “paparino”. Ad Asmodeo gli abusi compiuti sulle bambine non sarebbero certo piaciuti ma lui era morto e, comunque, non avrebbe potuto opporsi all’autorità del primogenito Ventrue.


   Sapere che in realtà Asmodeo è vivo e si trova a Luxor è stata una vera sorpresa. Come Figlio di Osiride non riesco proprio ad immaginarmelo ma il tempo passa e le persone cambiano. Sono anche contenta di sapere che negli ultimi avvenimenti accaduti a Roma lui non ha avuto parte. Non è mai piacevole combattere contro un amico, specialmente se un giorno potresti trovarti nelle sue stesse condizioni...


   Iulius ci ha raccontato tutto quello che era venuto a sapere di Asmodeo, compresa la sua situazione attuale. Non aveva convocato solo me e Cosimo ma anche Philippe e Alessandro Cagliostro che ascoltavano apparentemente impassibili. Al termine del racconto Iulius ha chiesto il nostro aiuto:


   - “Esiste un rituale che potrebbe aiutare Asmodeo a uscire dal torpore e a riprendersi. - ha detto - Se siete d’accordo cominceremo a prepararlo fin da ora. Posso contare su di voi?”


   Per un momento mi sono sentita addosso gli sguardi di tutti. L’ultimo rituale a cui avevo partecipato non era andato molto bene. Desideravo aiutare Asmodeo e avevo invece finito per condividerne i problemi. Era naturale che tutti si aspettassero un mio rifiuto e la tentazione era forte. Ormai però ero in ballo e non potevo più esimermi. Senza contare che il nuovo rituale, se aiutava Asmodeo, avrebbe forse potuto aiutare anche me. Con la massima calma mi alzai in piedi e risposi per tutti alla domanda di Iulius:


   - “Naturalmente. - dissi - Cosa dobbiamo fare?”
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   Il buio dura solo pochi minuti.


   Sono minuti preziosi, senza sofferenze. Li assaporo uno ad uno.


   Il ritorno alla realtà è traumatico. Un cieco terrore mi invade.


   E’ un terrore che conosco, che anch’io so ispirare e da cui so difendermi.


   Ma le mie difese falliscono.


   Qualcuno sta terrorizzando la creatura che mi ospita ed io non sono in grado di aiutarla. Fitte di dolore tornano a pervadere il mio corpo. Sento ferite che si riaprono e il panico mi invade. Forse morirò qui, senza poter reagire. So che questi pensieri sono frutto della paura indotta dai miei carcerieri e tento di scacciarli ma è tutto inutile. Di tanto in tanto mi arrivano le voci dei miei confratelli, impegnati in chissà quale rituale. So che stanno cercando di aiutarmi ma non riesco a contattarli. E’ come se fossi perso in una specie di limbo. Sono sia a Luxor, nel tempio, sia un un luogo sconosciuto dove un innocente sta venendo torturato ma non posso accedere a nessuna delle due realtà. Devo limitarmi ad ascoltare e a soffrire in silenzio.


   Non so quanto tempo trascorro nel buio più assoluto con la sola compagnia di continue ondate di dolore e di una paura sempre crescente. Quando sento qualcuno afferrarmi il terrore raggiunge il massimo. Tento di divincolarmi ma sono presto sopraffatto. Sento che stanno trasportandomi in qualche altro luogo sconosciuto. Guaisco disperato. Sento corde stringermi i polsi e contro la mia schiena il freddo della pietra. Ormai sono schiavo del terrore, cerco di riprendermi ricorrendo alla meditazione ma è tutto inutile. La paura mi soffoca. Sento l’odore della morte.


   Ed ecco la morte. E’ fredda e tagliente come una lancia di ghiaccio. Mi colpisce all’addome causandomi un dolore lancinante, più intenso di tutti quelli provati finora. Sento una ferita aprirsi e qualcosa rovistare tra le mie viscere. Urlo. Contemporaneamente sento riversarsi nella mia mente orde di pensieri osceni e corrotti. Capisco quello che sta succedendo. Un’altra entità si è unita alla creatura che mi ospita e tenta di corromperla, di convertirla all’oscurità. Anch’io sento le sue lusinghe e capisco di non avere la forza di resistere. Insieme forse potremmo farcela ma il mio ospite è stanco, terrorizzato, non ha più difese. L’oscurità mi tenta. Mi sento irresistibilmente attirato verso di essa. 


   Muovo i primi passi verso l’abisso.
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   Un odore d’incenso si leva nell’aria. 


   Alessandro Cagliostro intona le prime formule del rituale e noi lo seguiamo, dapprima incerti, poi sempre più decisi. La mia voce trema. Non ho molta fiducia nei rituali ma non ho scelta. Ormai non posso più tornare indietro. Tutti sembrano impegnarsi al massimo e io non posso essere da meno. 


   Chiudo gli occhi per concentrarmi ed il mio scetticismo ha un duro colpo.


   Mi ritrovo in un luogo sconosciuto, una specie di baracca. Quattro figure a metà tra l’uomo e il lupo sono ferme davanti ad un altare di pietra che si trova al centro dell’unica stanza dell’edificio. Una quinta figura giace legata su di esso e guaisce terrorizzata.


   Riapro gli occhi.


   Sono di nuovo a palazzo dei Cesari, nella solita stanza, sto ancora mormorando le parole del rituale. Le mani mi tremano. Tutti mi guardano sconcertati. Mi faccio forza. Ora, nonostante la paura, non posso più  smettere. Sento che il mio ruolo è importante, forse addirittura vitale. La mia voce aumenta di intensità e gli altri mi seguono, sebbene non capiscano cosa stia succedendo. Vedo lo sguardo preoccupato di Cosimo poi torno a chiudere gli occhi.


   La scena che mi si presenta è terribile a vedersi. 


   Le cinque figure non sono più sole ed un orribile mostro in forma di ragno si sta avvicinando a quella legata sull’altare. Sento ondate di puro terrore provenire dalla sua mente. Percepisco in lontananza anche suoni e sensazioni che non hanno niente a che fare con la scena che si svolge davanti ai miei occhi: come una litania di monaci riuniti in preghiera in un luogo lontano. Sento la presenza di Asmodeo ma non riesco a vederlo.


   Il ragno affonda delle specie di tenaglie nell’addome della creatura legata all’altare ma è il mio ventre che sento lacerarsi tra dolori incredibili. Urlo ma non riapro gli occhi. Sento il pavimento della stanza premere contro le mia guancia e capisco di essere caduta a terra. Allontano le mani che cercano di aiutarmi e continuo quasi con rabbia a scandire le parole del rituale. Sento la determinazione dei miei compagni vacillare e rinnovo i miei sforzi. Dopo un po’ anche loro mi seguono mettendo da parte le loro preoccupazioni. Non dobbiamo smettere. Sento il canto dei monaci ancora più vicino e con loro la familiare presenza di Asmodeo. Sento che tra poco potrò raggiungerlo e sento che devo riuscirci a tutti i costi. 


   Non so però quanto potrò resistere. Mi sembra le tenaglie del ragno si stiano muovendo dentro le mie stesse viscere cercando i punti più doloranti. Sento come un fuoco scorrermi dentro e la mia presa sulla vita si allenta sempre di più. Con le ultime energie rimaste alzo di nuovo la voce nelle parole del rituale gridandole con aria di sfida, poi precipito nell’oblio.
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   L’oscurità mi aspetta.


   Muovo un passo dopo l’altro con piedi di piombo. Non voglio andare ma non riesco a resistere.


   Improvvisamente le cose cambiano. Il buio sembra allentare per un istante la sua presa. Sento le voci dei miei confratelli farsi più forti e ne riconosco altre che non udivo da tempo: Cosimo, Lith, Philippe, zio Iulius, tutti uniti nel recitare la stessa litania. Distinguo su tutte le altre le voci di Nebamon e di Alessandro Cagliostro che guidano il rituale. Ricomincio a lottare unendo il mio spirito al loro. Forse posso ancora farcela. 


   Ma l’oscurità è forte. 


   Il dolore mi impedisce di concentrarmi e perdo lentamente terreno. Sento di aver bisogno dell’aiuto del mio ospite per vincere. E’ in lui che l’oscurità sta agendo ed è lui che deve opporsi. Purtroppo, anche per via delle torture e delle privazioni a cui è stato sottoposto, la sua forza di volontà sta venendo meno. 


   Capisco all’improvviso la natura del legame che stiamo condividendo. Anche lui è uno dei portatori. Se riuscissero a corromperlo preferisco non pensare a cosa potrebbe succedere. Tento di trovare nuove energie ma è tutto inutile......


    Ad un tratto le energie arrivano. Mi vengono dall’esterno, portate da una voce roca che non riconosco e che grida parole arcane. I miei confratelli e i miei amici mi stanno aiutando e finalmente riesco a contattare la mente della creatura che mi ospita. Le mando un solo breve messaggio ma è sufficiente. Sento la sua determinazione rinforzarsi, poi ogni contatto si interrompe. So di non aver fermato l’oscurità che è in lui ma forse l’ho rallentata. Ora anche lui vuole resistere. 


   Non sento più dolore. Il mio potere rigenerante è all’opera. Sento che presto mi sveglierò. Il rituale ha funzionato ma c’è ancora molto da fare.


   Devo trovare il mio ospite.


   Prima che sia troppo tardi.
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   La spirale mi avvolge e io danzo.


   La Tartaruga mi dice di fermarmi.


   - “Pensa alle conseguenze delle tue azioni “ - mi dice.


   Ma io non l’ascolto e danzo.


   Dopo giorni di sofferenze e di torture è quasi un sollievo farmi abbracciare da quella nenia oscura. Dimentico i dolori, dimentico gli amici, dimentico me stesso. Ora non conta più nulla, se non l’oscurità che mi circonda. E’un’oscurità dolce, suadente. Mi lascio tentare dalle sue promesse: 


   - “Vieni - mi dice - e il mondo sarà tuo. Smetti di lottare. Arrenditi a me.”


   E io danzo.


   Improvvisamente mi accorgo di non essere solo. Qualcosa non va. C’è una nota stonata nella musica che mi circonda. E’ come il dolore di un’anima trafitta da mille pugnali. Sento la sua sofferenza. Non so chi sia ma mi parla:


   - “Siamo simili io e te. - Mi dice. - Perchè vuoi torturarmi? Perchè vuoi perderci entrambi?” 


   E’ solo un attimo. Tutto svanisce e mi ritrovo ancora circondato dall’oscurità tentatrice.


   Quell’attimo però è bastato. Penso finalmente alle conseguenze delle mie azioni e smetto di danzare. Non sono solo. Attraverso di me altri verrebbero corrotti. 


   Torno bruscamente alla realtà. Vedo la rabbia negli occhi dei miei carcerieri. 


   Forse mi tortureranno ancora, cercheranno di nuovo di corrompermi ma non importa. Oggi ho vinto una dura battaglia.


   E non so neanche grazie a chi.





                                              fine 


   


